Frankenstein e Schedoni: L’eroe scienziato e l’eroe maledetto dell’Ottocento
Due scrittrici a confronto: Ann Radcliffe e Mary Godwin Shelley

“ Fu una scribacchina, celebrata dai suoi ammiratori borghesi come lo Shakespeare dei romanzieri: Ann Radcliffe, la prima ad ottenere successo con un’opera del genere macabro” : il critico americano Fiedler interpretando il genere del romanzo nero in chiave psico-analitica e considerando anche le condizioni storico-sociali del periodo post-rivoluzionario, dà vita ad una prospettiva che vede questo tipo di romanzo come un genere che nasce dal senso di colpa dell’Europa rivoluzionaria che ha distrutto gli ideali tradizionali come la Chiesa e lo Stato: da qui scaturisce la paura di aver aperto la strada al caos e all’irrazionale che rischiano di travolgere la ragione e l’ordine. Con Shelley il genere si solleva di livello, dando di per sé una rappresentazione simbolica dei terrori profondi dell’età, ma il suo eroe non è il monaco oscuro o il personaggio tenebroso che perseguita candide fanciulle, ma lo scienziato che trascinato dal suo folle orgoglio, sfida Dio, sostituendosi a lui e attribuendo all’uomo le prerogative della creazione. La fatica più importante della Radcliffe è “ The Italian” che si sviluppa secondo una dinamica ormai ampiamente sperimentata dalla Radcliffe: in un paesaggio da sogno, con caratteristica ambientazione italiana, una fanciulla fugge tra castelli in rovina seguita da fantasmi che poi si rivelano essere manichini di cera o uomini vivi e mascherati e dopo un ciclo continuo di catture e fughe come in un incubo che si rigenera e dal quale non ci si può destare, alla fine ella riesce a liberarsi e si sposa col suo giovane amato che nel frattempo la ha tanto cercata. Nell’opera della Radcliffe il nostro eroe è il monaco Schedoni, il malvagio artefice di tutte le peripezie dei due giovani protagonisti, Elena e Vivaldi. Le sue origini sono oscure, lui è tormentato da ignoti fantasmi del passato o dell’anima e anche fisicamente questi attributi si modellano : viso pallido, occhi malinconici e la testa sempre circondata da un cappuccio. “ Frankenstein”: il romanzo della Shelley appartiene sempre al genere del terrore ed è ambientato a Ginevra. Frankenstein è uno scienziato che spinto dall’ardore per la ricerca scientifica, trova il modo di creare la vita. Costruisce così una figura umana con pezzi di cadaveri, ma è atterrito dalla mostruosità della sua creatura. Il mostro fugge e compie orribili delitti, uccidendo anche il fratello di Frankenstein. Durante un’escursione sul monte Bianco, Frankenstein incontra il mostro che gli racconta la sua storia. In lui vi era una nativa bontà, un bisogno di amore e di contatto con gli uomini, ma gli uomini lo avevano respinto e perseguitato e l’infelicità lo aveva reso malvagio generando in lui il desiderio di vendicarsi. Il mostro chiede allo scienziato di dargli una compagna che lo ami e Frankenstein glielo promette, ma poi non mantiene fede a ciò, terrorizzato dalla prospettiva di una progenie di mostri. Il mostro si vendica uccidendo il più caro amico e la moglie dello scienziato, allora Frankenstein lo insegue nei luoghi più remoti sino all’artico, ma qui muore, sfinito dopo aver raccontato la storia al capitano della nave che lo ha raccolto. Intanto il mostro ricompare esternando la sua infelicità sulla bara del suo creatore e poi si dilegua nelle tenebre in cerca dell’autodistruzione. Da una parte c’e la figura dell’eroe maledetto della Radcliffe: un personaggio che ha il fascino dell’angelo caduto dal cielo, Satana, il più bello tra tutti gli angeli, carattere suggerito già da Milton che lo aveva dipinto come un coraggioso ribelle, dotato di orgoglio, passione, intolleranza, individualismo, trasformandolo in un eroe romantico. E’ come se Schedoni fosse la segreta reincarnazione del Maligno e il fascino che da lui emana insieme col terrore è il fascino del male, molto sentito nell’età romantica. Frankenstein, ovvero il Prometeo moderno rappresenta la scienza trasgressiva che si configura come una colpa satanica, come peccato di orgoglio simile a quello di Lucifero, ma oltre alla spiccata attenzione per il satanismo, fondamentale del romanticismo, c’è anche il titanismo. Il sottotitolo allude a Prometeo, il titano che nella mitologia greca aveva forgiato gli uomini con la creta, violando un divieto degli dei e Frankenstein diventa il Prometeo moderno, simbolo di una visione negativa della scienza che aveva partorito il “mostro” dell’industrialismo che distruggeva tutto un mondo del passato generando smarrimento. Il mostro di Frankenstein è la metafora di questo “mostro” che sfugge di mano all’uomo suo creatore, ritorcendosi contro di lui. Oppure si può interpretare come la metafora della classe operaia creata dall’industrialismo che viene vista come una forza minacciosa per l’ordine vigente. La paura della scienza che può creare mostri percorre tutto l’Ottocento: infatti questo motivo traspare dalla figura dell’eroe scienziato che è responsabile di questo terrore, mentre l’eroe della Radcliffe nasce più come una figura di eroe antitetica a quella classica,non armoniosa,          contro l’eroe classico, valoroso, rispettoso del passato, dei suoi maiores , c’è una figura tenebrosa, cupa, un dannato, un persecutore, dotato di una bellezza terribile che lo costringe al male. L’attribuzione del carattere di eroe a questi protagonisti può sembrare una grande contraddizione se si ripercorre l’iter degli eroi nel corso del tempo : con un salto nel passato vediamo Achille, Ettore, fisicamente possenti, conoscitori del combattimento, coraggiosi e quasi delle semi-divinità per poi passare ai cavalieri, al nostro Orlando, difensor fidei, rispettoso del nemico, ben educato, conoscitore del galateo e della cortesia, pian piano poi la figura dell’eroe subisce un appassimento, lento e graduale fino al Cinquecento dove Ariosto ride sotto i baffi di loro e con un salto di solamente qualche secolo arriviamo a Super-man o a Spider-man, eroi socialmente impegnati che sono sempre al posto giusto nel momento giusto per salvare bambini in lacrime o vecchine bloccate al semaforo da ore. Ma in questa cerchia di “buoni, precisini,” che cosa vogliono il mostro e il monaco che creano solo danni? La risposta è nel periodo storico e nella parola “ Romanticismo”! Lo scrittore romantico è un ribelle, ama il terrore, la passione, il sublime e certo la sua aspirazione di eroe non è il muscoloso corazzato con l’armatura scintillante e tutto d’un pezzo, ma quella del “combina guai”, che trasgredisce come lo stesso scrittore vorrebbe, la sua genialità è tale che non importa se egli sfida i limiti del mondo perché anche lo scrittore vuole superarli, la sensucht , lo streben imperano. Schedoni è diabolico, ma altrettanto affascinante e anche Frankenstein ha delle attenuanti: è colpevole di aver sfidato Dio, ma è pur sempre un genio, quello con immense e trascendenti qualità che in fondo dà vita ad un nobile selvaggio, un essere primitivo inizialmente buono che la società rende cattivo. Quindi questa apparente contraddizione si risolve nel concetto di sublime: timore, magnificenza, terrore, grandezza ed emozioni incontrollabili nello stesso momento, incompatibili, ma sempre inscindibili. In fondo anche l’uomo è un doppio, non è interamente buono, né solo malvagio, ma kantianamente parlando è un legno storto, ha una parte positiva e l’altra negativa non sempre bilanciate, ma spesso contrastanti, eros e thanatos che lottano tra di loro. L’insistenza sull’orrore può riguardare il fatto che la crisi vissuta dall’anima europea induceva ad abbandonare le impalcature della ragione e aprire la strada a zone oscure della coscienza, dove si agitano gli impulsi più inquietanti. Inoltre mentre l’eroe della Radcliffe è misterioso, inquietante da sempre, è la negatività fatta persona, non sappiamo perché , ma è così e fa share, ottiene successo presso il pubblico, è personificazione del male, Frankenstein è diverso, crea un essere  con scopi non malvagi, la sua colpa è la sua eccessiva vanità intellettuale che sfida le leggi della natura che lo punirà, ma è più profondo, più psicologicamente rappresentativo, lui che mostra ora la razionalità, ora il genio, ora la follia creatrice in un crescendo di esagerazioni. Frankenstein è romantico come Schedoni, ma più complesso, è un uomo come pochi che si fa prendere la mano, ma non è un cattivo, commette degli errori dovuti alla sete di conoscenza e anche il suo mostro non lo è fino in fondo, ma lo diventa perché tremendamente deluso dalla possibilità di poter essere accettato dagli altri uomini complicando ulteriormente la storia e la dimensione psicologica di questa e introducendo un altro motivo romantico: quello dell’uomo frustrato perché non trova posto nella società.
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